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:f| Una sentenza d'affidamento 
I *Brava madre ma è povera» 
|; Donna di 33 anni privata 
" d'uno dei figli dal tribunale 

Mamma si, ma solo a metà. Il tribunale dei minori di 
Milano ha emesso in questi giorni una sentenza che 
stabilisce che Danica Maikic, una signora jugoslava 
di 33 anni, può essere una buona madre per uno dei 
tuoi due figlioli, Cristina di 7 anni, mentre l'altro, 
Antonio di 3, è meglio che trovi una (amiglia dispo
sta ad adottarlo. Lei non vuole arrendersi e lotterà 
per riavere entrambi i suoi bambini. 

SUSANNA RIPAMONTI 

É 
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• • MILANO. «Con questa sen
tenza il tribunale dei minori ha 
deciso di dare a una bambina 
una madre che dentro è un'In
valida, che è condannata ad 
essere Infelice e a sentirsi in 
colpa perché uno dei suoi figli 
kt è stato sottratto». Danica 
Maikic parla lucidamente della 
atta storia ed è convinta che la 
tua sola colpa sia quella di 
non avere soldi. Contesta pun
to per punto la sentenza emes
sa dal tribunale dei minori di 
Milano. 

Il tribunale non l'accusa di 
aver maltrattato i suoi figli, ma 
elenca disagi, problemi, che 
iòne non sarebbero mai emer
si, se non fosse stata proprio lei 
av denunciarli per chiedere un 
•luto. Danica ha avuto una vìia 
non facile, ma simile a quella 
di chissà quante altre donne. 
Uh divorilo alle spalle e poi 
unaqprima bambina nata da 
un uomo che non l'ha ricono
sciuta. Ha tentato di rlcomm-
ciar* tutto da capo, con un» 
nuova relazione che si e con
clusa, nello stesso modo, la
sciandole un secondo figlio, 
quello che le e stato sottratto. 
«Suo padre era disposto a rico
noscerlo - dice - solo a condi
zione che io glielo lasciassi e io 
non ho voluto accettare questo 
ricatto». Cosi, senza un lavoro, 
con seri problema di salute, 
due bimbi piccoli sulle spalle e 
una famiglia lontana, rimasta 
In Iugoslavia, ha cercato di 
rimboccarsi le maniche e di af
frontare la situazione. Quando 
si A accorta di non farcela ha 
chiesto aiuto. 
. Prima si e rivolta a un ospe
dale. Si vergognava a dire che 
non sapeva come sfamare il 
piccolo Antonio: ha detto che 
piangeva, che temeva che tos
se malato, convinta che una 
volta ricoverato almeno non gli 
sarebbe mancato il cibo. Poi si 
è rivolta al Tribunale del mino
ri, alte assistenti sociali, spe
sando che potessero venirle in

contro per un breve periodo: 
•Volevo lasciare i miei figli in 
un istituto, ma solo per qual
che mese, giusto il tempo di 
trovare un lavoro e una casa in 
cui potessimo vivere tutti e tre 
assieme». Il Tribunale dei mi
nori in un primo tempo ha de
ciso di toglierle la patria pote
stà per entrambi: li ha assegna
ti a due istituti diversi, collocati 
al lati opposti della città, e le 
ha impedito di vederli. Lei si è 
opposta a questa sentenza ed 
è stata parzialmente graziata: 
avrebbe potuto continuare a 
vedere Cristina, ma il veto non 
è caduto per Antonio. «Per tut
to questo tempo - dice - io ho 
fatto tutto per loro. Adesso ho 
una casa in cui possiamo vive
re dignitosamente, ho un lavo
ro e uno stipendio fisso: gua
dagno poco, ma anche il tribu
nale ha riconosciuto che pos
so mantenere II mio niicleo fa
miliare: forse non potrò man
dare'! miei figli" all'università. 

• ma non * un delitto essere po
veri». 

Sulta sentenza c'è scritto 
che a un certo punto aveva 
smesso di andare a trovare An
tonio in istituto. -E' stato un pe
riodo terribile - dice Danica 
Maikic - sono stata ricoverata 
in ospedale, facevo letteral
mente la fame. Ma sono sem
pre andata da Antonio, finché 
non me lo hanno proibito. 
Non volevano nemmeno che 
gli facessi dei regali, ma io ve
devo che i suoi occhi si allarga
vano e che era felice quando 
glieli portavo». Il tribunale giu
stifica la sentenza dicendo che 
Danica non è stata capace di 
•mantenere con entrambi un 
rapporto di uguale Intensità, 
quasi che l'esiguità delle "co
se" da dare loro le consentisse 
di essere madre solo di uno al
la volta». Lei ribatte: «Pensano 
che io mi illuda di farcela e che 
invece non ne sia in grado, ma 
che diritto hanno di fare un 
processo alle intenzioni?». 

Iniziate ieri in Cassazione Falcone critica il governo 
le conferenze coi magistrati per la fretta con cui 
delle zone di mafia e camorra ha varato il decreto 
suggerite dal Presidente ' Cossiga s'appella all'unità 

I giudici della Sicilia: 
«Questo codice non va» 
Dopo la riforma carceraria, è in pericolo anche il 
nuovo codice? Ieri, alla prima delle conferenze in
dette da Cossiga con i giudici delle regioni a rischio 
mafioso, molte critiche sono arrivate dai giudici sici
liani alle farraginosità delle norme. Falcone polemi
co con il governo per l'eccessiva fretta con cui è sta
to approvato il decreto contro la criminalità. Cossiga 
si appella all'unità. 

CARLA CHELO 

• • ROMA. Giovanni Falcone, 
che qualche volta parla per 
immagini, ha ricordato chi 
chiude la stalla, quando I buoi 
sono già scappati. Si riferiva 
all'idea di convocare una con
ferenza di giudici delle zone 
di mafia, camorra e 'ndran
gheta il giorno dopo che il go
verno ha varato un pacchetto 
di misure contro la criminali
tà. Un controsenso, che a nes
suno dei 35 magistrati siciliani 
convocati ieri a Roma è sfug
gito, ma che soprattutto Gio
vanni Falcone ha sottolineato. 
O almeno, ha tentato di fare fi
no a che Giovanni Galloni, vi
cepresidente del Cam, non lo 
ha bruscamente interrotta Si
gnori, di fronte alla gravità 
della situazione non è il caso 
di sollevare critiche. Al gelo 
della pomposa sala delle se

zioni riunite della Cassazione 
(i giudici hanno dovuto tene
re 1 cappotti per tutto l'incon
tro) s'è costaggiunta la sortita 
del vice di Cossiga, che ha tol
to a molti un argomento del
l'intervento, ma non l'irritazio
ne per non essere stati ascol
tati prima dell'approvazione 
delle norme anticriminalità. 

Eppure, inaugurando la 
conferenza, il presidente della 
Repubblica aveva cercalo di 
rassicurare i giudici: «Questa 
mattina • ha detto • in un lun
go colloquio con il presidente 
del Consiglio abbiamo affron
tato anche questi problemi. 
L'adozione da parte del go
verno di alcuni provvedimenti 
di emergenza e la predisposi
zione di altri da approvare in 
via di legislazione ordinaria 
sono stati determinati dall'at

tesa dell'opinione pubblica, 
dalla richiesta delle forze poli
tiche, dalla urgenza del mo
mento. Essi non significano 
che di quanto voi verrete er
borando non si terrà conto». Il 
Presidente ha poi rivolto al 
giudici, per la seconda volta, 
un appello all'unità e, citando 
il periodo dell'unità nazionale 
e la lotta al terrorismo, ha invi
tato «a far tacere le voci di
scordi davanti alla morte e al
lo scempio». 

L'altro polo della discussio
ne, sviluppalo in toni e con 
modi assai diversi, è stato il 
nuovo codice. O meglio, le 
difficoltà che il nuovo codice 
ha aggiunto al loro lavoro («i 
sostituti sono costretti a muo
versi come birilli perchè devo
no girare da un'udienza all'al
tra», «le nuove norme conten
gono un reticolato di formali
smi che impedisce di lavora
re», «strutture e informatizza
zione fanno ridere»). C'è chi 
proprone correttivi, che de
nunciano una forte nostralgia 
per le vecchie regole (Curii 
Giardina ha reclamato il dirit
to all'avocazione delle indigi-
ni da parte dei vertici degli uf
fici giudiziari, Giammanco ha 
proposto di ampliare la di
screzionalità del giudice nella 

carcerazione cautelare), chi 
sottolinea l'assenza di leggi di 
supporto (Falcone e molti al
tri chiedevano norme a tutela 
dei pentiti, e numerosi si sono 
pronunciati sulla necessità di 
leggi che impediscano ai can
didati in odore di mafia di en
trare a far parte delle ammini
strazioni pubbliche, altri an
cora hanno attaccato la legge 
Gozzini). Un ventaglio di ri
chieste, critiche e proposte va
riegate e composite che il sot
tosegretario De alla Giustizia, 
Vincenzo Sorice, al termine 
della mattinata ha sintetizzato 
con questa frase: «Non ci na
scondiamo dietro un dito: i 
giudici chiedono il ripristino 
del codice Rocco». Un inter
pretazione di parte per antici
pare poi le linee di tendenza 
del governo? Gennaro Marar-
sca, consigliere del Csm per il 
gruppo di Magistratura demo
cratica sposta l'attenzione su 
un argomento caro ai giudici: 
la depenalizzazione dei reati. 
«Non è più accettabile • insiste 
Pio Marconi, consigliere del 
Csm su indicazione del Psi • 
che uffici impegnati nella lotta 
alla mafia continuino ad oc
cuparsi di reati come l'emis
sione di assegni a vuoto». 

L'incontro, il primo dei 
quattro previsti (ieri per l'inte

ra giornata sono stati ascottati 
i magistrati inquirenti siciliani, 
oggi alia Camera parleranno 
quelli giudicanti, lunedi pros
simo toccherà ai campani e 
per ultimi, martedì, interver
ranno i calabresi), è stato 
ospitato nella sala dove solita
mente avviene l'inaugurazio
ne degli anni giudizian. Guide 
rosse lungo i corridoi del vec
chio Palazzaccio e un impo
nente servizio di sicurezza 
hanno contribuito a conferire 
solennità alla cerimonia. «E la 
prima volta • ha sottolineato 
Giovanni Galloni che i rappre
sentanti del Parlamento, del 
governo, del Csm, ascoltano 
insieme le proposte dei magi
strati italiani». Ai giornalisti, te
nuti lontani dai magistrati, ha 
poi dedicato qualche minuto 
improvvisando una conferen
za stampa. Tra gli argomenti 
di dibattito ha citato: un più 
stretto cordinamento tra ma
gistratura e forze di polizia, re
visione della legge Gozzini, 
più efficace protezione dei te
stimoni, dei pentiti, dei loro 
parenti, carenze di organico e 
di strutture, le infiltrazioni ma
fiose nelle amministrazioni 
pubbliche, che potrebbero es
sere limitate modificando le 
leggi elettorali e quelle sugli 
appalti. 

— — — " — Vassalli difende il pacchetto anticrimine. Proteste dei detenuti 

«Siamo stati costretti a varare il decreto 
sotto la spinta dell'opinione pubblica» 
•Siamo stati indicati come i coautori di, delitti atroci 
commessi da detenuti messi anticipatamente m li
bertà». Il ministro di Grazia e giustizia Giuliano Vas
salli ha spiegato, cosi, il clima nel quale è nato il 
provvedimento del governo che congela per cinque 
anni i benefici della legge Gozzini. Provvedimenti 
che stanno suscitando polemiche politiche e cau
sando proteste da parte dei detenuti. 

ALOOQUAQUERINI 

• • ROMA. E' venuta dai dete
nuti la risposta più preoccupa
ta al pacchetto anticrimine del 
governo che. tra l'altro, conge
la per cinque anni I benefici 
della legge Gozzini. Nei peni
tenziari di mezza Italia, i carce
rati hanno deciso di rinunciare 
all'ora d'aria, al pasto della 
mensa e alle attività ricreative, 
per sollecitare la commissione 
Senato a rivedere le misure re
strittive decise sabato scorso 
dal governo. Nonostante le di
chiarazioni di soddisfazione 
da parte della maggioranza. 

non sembra che II decreto sia 
accolto da grande entusiasmo 
nemmeno nel mondo politico. 
Lo stesso ministro di Grazia e 
Giustizia, Giuliano Vassalli, ri
cordando che la sospensione 
del benefici della Gozzini ha 
carattere temporaneo, ha sot
tolineato il clima durante il 
quale è stato preparato il prov
vedimento. Secondo il guarda
sigilli, l'Indignazione dell'opi
nione pubblica per le scarce
razioni facili e per i delitti com
messi da detenuti messi antici
patamente in libertà ha avuto 

un peso determinante. ' 
7 Intervenuto Ieri alta presen
tazione del libro "Oltre le sbar
re", sritto dal direttore generale 
degli istituti di prevenzione e 
pena, Nicolò Amato, il mini
stro si è sfogato amaramente: 
•Siamo stati sottoposti - ha 
detto - ad una serie di Impro
perio di una violenza inaudita. 
Noi governanti e io come mini
stro siamo stati indicati come 
coautori di delitti atroci com
messi da detenuti messi antici
patamente in libertà. Abbiamo 
ricevuto un diluvio di lettere e 
di accuse che manifestano l'e
sistenza di un'opinione pub
blica esasperata. Ci hanno au
gurato che capiti ai nostri figli 
quello che è successo a tante 
vittime della criminalità. Sono 
stato definito, con tono forte
mente denigratorio, come un 
ministro più di grazia che di 
giustizia». E ha concluso ricor
dando che la legge Gozzini «è 
stata votata dal parlamento, al
l'unanimità». Una lancia in suo 
favore è stata spezzata da Ni

colò Amato che ha rilevato 
che in questi anni è molto cre
sciuta la maturità democratica 
dei detenuti. «Sono convinto -
ha detto - che questa maturità 
farà si che ci sia sufficiente ri
flessione per capire che si trat
ta di una sospensione momen
tanea e parziale. Perché la li
berazione anticipata non vie
ne toccata, e la modifica re
strittiva riguarda solo un nume
ro assai limitato di detenuti». 

La decisione del governo 
viene invece definita «gravissi
ma» dal gruppo federalista che 
ha Invitato le commissioni ad 
organizzare audizioni dei di
rettori delle principali carceri, 
e di una rappresentanza degli 
agenti di custodia e degli ope
ratori penitenzian. «Si dovrà 
sapere - hanno detto Stanzani, 
Tessali, Bonino, Calderisi e Ve
sce - cosa potrebbero diventa
re le carceri se la legge Gozzini 
venisse stravolta». Critiche in
vestono anche i provvedimenti 
di carattere amministrativo del 
decreto: Lucio D'Ubaldo, pre

sidente dell'Alici (l'associazio
ne nazionale del comuni) si è 
detto perplesso sul ripristino 
del potere di controllo e di im
pugnativa, da parte dei prefet
ti, sugli atti amministrativi degli 
enti locali. «Ci auguriamo - ha 
detto - che su questo punto ci 
sia una riflessione per evitare 
che la riforma sulle autonomie 
locali si trasformi in un cola
brodo». 

Soddisfatto il socialista Sal
vo Andò, che ha definito il de
creto «una scelta necessaria». Il 
responsabile del Psi per i pro
blemi della giustizia ha sottoli
neato che il giro di vite è volto 
anche a creare tranquillità so
ciale «in un momento in cui la 
malavita sembra in grado di 
colpire qualunque obiettivo». 
Simile il giudizio espresso dal
la Voce Repubblicana, organo 
del Pri, per il quale «alcune del
le misure debbono essere va
lutate come un segnale di in
versione di tendenza rispetto 
all'inerzia del governo su que
sta materia». 

gNel quartiere ghetto di Pozzuoli, Giovanni Paolo II esorta la gente a non lasciarsi andare all'indifferenza o alla disperazione 
§1 Visita l'Accademia Aeronautica, Nocera e Pagani. Oggi sarà ad Aversa. Un commento tra la folla: «Ci vorrebbe un Papa al giorno» 

Il Pontefice: «Non arrendetevi alla camorra» il 
•Da Pozzuoli ad Aversa, ultima tappa del viaggio di cin-

|jj§ que giorni del Papa in Campania. Ed ancora il pontefice 
| p parla della camorra, della necessità di resistere al degra-
fe do di queste zone della regione. A Monteruscello l'in-

Jfe contro coi terremotati puteolani trasferiti in questo quar-
|§ ' nere dopo il bradisismo: «Ci vorrebbe un Papa al giorno» 

' < il commento della gente che perdue giorni di seguito ha 
i avuto l'acqua nelle case. 

9 , si» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

._ • NAPOU. La prima tappa 
j 1 ' della quarta giornata napoleta-
v, na è a Monteruscello, un quar-

Jj nere di Pozzuoli di trentamila 
v ; abitanti, costruito in fretta, og-
¥\'J getto di una inchiesta giudizia
l e ria sulla camorra. Un quartiere 
V- dove per un periodo le case 
ìì sono state edificate pagando 
Ufi la tangente al «nuovi signori 
10 del cemento», che controllano 

, in maniera quasi monopolisti-
ì ca 0 settore. Non ci sono nego-
* zL da poco è stato aperto l'ulll-

clopostale. Mancano strutture, 
U senttL C* solo il nastro della 

N? tanganziale di Napoli che col-
; lega intesto insediamento al 
' tasto della provincia e della re-

i)i «pone 
,;:L Questo è un quartiere em-

\éf. 

blematico di Pozzuoli, la città 
sconvolta dal bradisismo, che 
non ha neanche una cattedra
le, come ha denunciato il ve
scovo Sorrentino ed è vittima 
di un degrado senza molte at
tenuati. E Giovanni Paolo II, ha 
risposto a questa denuncia: 
•Non date per scontato che 
questa situazione non possa 
essere cambiata» ed ha esorta
to le migliaia di persone che lo 
ascoltavano ad esigere «in tutti 
I modi legittimi che le autorità 
non vi abbandonino». Dopo 
aver parlato del degrado simile 
a quello di altri centri il Papa 
ha lanciato l'auspicio che 
•quanto prima siano attuate le 
opere necessarie per assicura
re una vita migliore a tutti, spe

cie al meno abbienti». » 
I discorsi del Pontefice stan

no avendo vasta eco, soprat
tutto per i richiami agli ammi
nistratori pubblici di questa re
gione, per la denuncia del 
clientelismo, dell'affarismo, 
degli interessi di gruppo rispet
to a quelli della comunità. An
che a Monteruscello la gente 
ha commentato favorevolmen
te la visita del Papa: «CI vorreb
be una sua visita ogni giorno», 
auspicava un ragazzo, Genna
ro, «Da due giorni non va via 
l'acqua, il quartiere è stato pu
lito a fondo, è stata piantata 
l'erba, sono stati sistemati al
beri. Ma domani? «Da domani 
si toma daccapo...» è la rispo
sta dell'edicolante. 

Pochi chilometri ed 11 Papa 
si sposta all'Accademia Aereo-
nautica, in visita ai 506 cadetti. 
Qui U suo messaggio è sulla 
pace. Poi in elicottero il Ponte
fice vola verso I paesi della •ca
morra»: Nocera Inferiore, Pa
gani, Avena. Città grandi come 
capoluoghi di provincia, al 
centro di aree dove la delin
quenza, la disoccupazione, il 
malaffare, la sopraffazione dei 
diritti sono «cosa quotidiana». 
Cinquantasei omicidi in lì 

mesi nel casertano, poco me
no quelli del salernitano, sono 
la dimostrazione di quanto sia 
forte ta pressione della malavi
ta in queste aree. A Nocera, nel 
campo sportivo, la reiterazio
ne dell'invito a vincere la «ten
tazione dell'indifferenza e del
l'odio» e l'auspicio che tutte le 
componenti, laiche e religiose, 
•Impegnino le loro energie per 
una risposta concreta ed indi
lazionabile ai mille volti della 
violenza, della disoccupazio
ne, della devianza». 

Pagani disui pochi chilome
tri da Nocera. In piazza c'è l'in
contro con la comunità dioce
sana. Ed anche qui, patria di 
S.A)fonso de Liguorl, Giovanni 
Paolo II rivolge rinvilo alla gen
te a non arrendersi «dinanzi al 
dilagare della delinquenza, del 
vizio e della violenza organiz
zata. Dite no al degrado am
bientale e al malcostume so
ciale». Parole particolarmente 
significative in un centro che 
ha visto l'uccisione di un sin
daco, Marcello Torre, perchè 
nel primi giorni del post-terre
moto si opponeva a chi voleva 
speculare su quell'immensa 
tragedia. Al termine della visita 
a Pagani il Pontefice ha incon
trato la vedova di Torre. Qua)-

tf. MHKnt"*"»'»»»., 
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V " ..y*^,. 
il Papa 
tra la gente 
di Pozzuoli, 
a destra, 

che minuto dopo il Papa si è 
spostato nella basilica dedica
ta a S. Alfonso, dove ha parlato 
ai sacerdoti ed ai religiosi. 

Ad Aversa, ultima tappa di 
questo viaggio, il Papa è arriva
to in elicottero a sera inoltrata. 
Sessantamila residenti, un cir
condario di duecentocinquan
tamila abitanti, la cittadina è 

vittima di uno sviluppo urbani
stico caotico, legato solo alle 
logiche della speculazione 
edilizia e dei signori del matto
ne. Il Papa ha elencato i pro
blemi di questa zona: «So che i 
problemi della vostra città so
no complessi e gravi. Conosco 
le contraddizioni che segnano 
il tessuto sociale della vostra 

saluta 
una bambina 
paraplegica 

terra» ed ha parlato dei guasti 
antichi e di quelli più recenti: 
sovrappolazione, l'arrivo di 
migliaia di persone dopo il ter
remoto, il problema degli ex- . 
tracomunitari. «E la situazione 
oggi appare quasi ai limiti del
l'emergenza: scarsità di abita
zioni, di servizi, dell'acqua, 
dell'energia, alloggi di fortuna, 
ingorghi di traffico, carenza di 

Napoli 

Nella valigia 
armi 
ed esplosivo 
• • NAPOU. L'imponente ser
vizio di sicurezza disposto in 
questi giorni a Napoli per la vi
sita del Pontefice ha consenti
to, probabilmente, di sventare 
un grosso attentato di matrice 
camomsuco. In una valigetta 
nascosta sotto un'autovettura 
di media cilindrata, infatti, è 
stato rinvenuto un grosso 
quantitativo di esplosivo, armi 
e munizioni Gli inquirenti 
escludono qualsiasi collega
mento con la presenza del Pa
pa a Napoli. Il rinvenimento, 
reso noto solo ieri, è stato fatto 
nella serata di sabato in una 
zona a circa duecento metn in 
linea d'aria dalla cattedrale, 
dove il Pontefice aveva un in
contro con il clero ed i religiosi 
dell'arcidiocesi di Napoli. Il 
nnvenimento è stato fatto dai 
"falchi" della squadra mobile 
che hanno anche arrestato tre 
persone, tutti residenti nella 
zona, e fermato tre minori, poi 
denunziati a piede libero. Nel
la valigia erano contenuti 7,2 
kg di esplosivo del tipo arma
tolo in sacchetti di plastica: 
una pistola browning cai 7.65 
con la matricola abrasa, una 
mitraglietta Thompson cai 12. 
Secondo gli investigatori, gli 
arrestati stavano preparando 
un attentato contro un clan av
versario, probabilmente com
ponenti della famiglia Giuliano 
che controlla I trattici illeciti di 
Forcella, quando devono esse
re incappati nel servizio di si
curezza predisposto per la visi
ta del Papa e si tono disfatti 
della valigetta lanciandola sot
to un'auto. 

Intanto ieri un incendio si è 
sviluppalo nei locali della se-
gretena della corte di appello 
di napoli Nell'incendio sono 
andati distrutti fascicoli riguar
danti il personale giudiziario 
ed i magistrati ed una fotoco
piatrice. Sul posto sono inter
venuti i vigili del fuoco, che 
hanno operato per circa un'o
ra per spegnere il fuoco. 

Balsorano 

Perruzza 
martedì 
in tribunale 
•M AVEZZANO (L'Aquila) 
L'udienza preliminare è fissa
ta per martedì prossimo. 
Un'udienza che si preannun
cia difficilissima per Michele 
Perruzza, il muratore quaran
tenne di Case Castella di Bal
sorano accusato di avere as
sassinato, la sera dello scorso 
23 agosto, la nicotina di sette 
anni. Cristina Capoccitti. Le 
accuse formulate nei suoi 
confronti dal pubblico mini
stero, Mario Pinelli. sono pe
santissime: omicidio volonta
rio pluriaggravato, ratto a fini 
di libidine, occultamento di 
cadavere. E il cumulo di indizi 
e di testimonianze raccolto 
contro di lui è più che suffi
ciente - secondo il pm - a giu
stificare il rinvio a giudizio da
vanti alla Corte d'assise dell'A
quila. 

A difendere Perruzza - che 
continua, nonostante tutto, a 
proclamarsi completamente 
estraneo al delitto - non ci sa
ranno, tra una settimana, i le
gali che lo hanno assistito fin 
dal momento dell'arresto, gli 
avvocati Mano e Carlo Mac-
callini. A sorpresa, l'altro gior
no, il muratore ha revocato la 
delega al più giovane dei due, 
Carlo, e affidato l'incarico al
l'avvocato Leonardo Casciere, 
lo stesso che ha assistito il fi
glio tredicenne di Perruzza. E 
ieri anche il più anziano. Ma
rio Maccallim. ha nnunciato 
all'incarico perché la nomina 
•non concordata» di un altro 
difensore «non corrisponde 
alla visione che del processo 
ha lo studio Maccallim» che, 
pur ribadendo «piena fiducia 
nelle dichiarazioni di inno
cenza di Perruzza», avrebbe 
tentato, a quanto pare, di con
vincerlo a riconoscersi re
sponsabile dell'occultamento 
del corpo della bambina. 

Mesina torna in carcere 
Dura tre giorni la libertà 
dell'ex bandito di Orgosolo 
Annullato il «permesso» 
M MILANO. Tra i primi de
tenuti di spicco a fare te spe
se delle restrizioni alla legge 
Gozzini varate dal governo, 
c'è Graziano Mesina, l'ex nu
mero uno del banditismo 
sardo, costretto a interrom
pere a metà il permesso di 
sei giorni ottenuto dopo oltre 
cinque mesi di attesa. Mesi
na, oggi il più «anziano» tra 
gli ospiti delle prigioni italia
ne, avendo già trascorso 
quasi trentanni dietro le 
sbarre, è stato riportato ieri 
mattina nel carcere di Nova
ra, da dove era uscito giovedì 
scorso. Dopo aver trascorso 
tre giorni a Milano, a casa 
della fidanzata, l'ex re del Su-
pramonte di Orgosolo ieri 
mattina avrebbe dovuto ini
ziare i tre giorni di perma
nenza a casa del fratello Sal
vatore, da anni residente a 
Crescentino nel Vercellese. 
Dopo il regolare visto del 
commissariato del capoluo
go lombardo, Mesina aveva 
raggiunto con la macchina 

del fratello Crescentino dove, 
per prima cosa si era recato 
nella caserma dei carabinie- ' 
ri. per ottenere anche il loro 
visto. Nel frattempo, pero, 
nonostante la giornata do
menicale, la burocrazia si era 
messa in moto per applicare 
subito le nuove norme varate 
dal governo ed un fonogram
ma imponeva ai carabinieri 
di riaccompagnare subito in 
carcere il detenuto in per
messo. Con srande amarez
za sua e dei familiari che lo 
hanno atteso invano, Mesina 
è stato caricato su una gaz
zella e ricondotto a Novara. 
Recentemente «Grazianed-
du» era stato tra i promotori 
di un documento in cui veni
vano controbattute le critiche 
alla legge Gozzini e aveva an
che protestato per la manca
ta concessione di benefici 
nonostante sia oggi l'unico 
detenuto ad aver scontato 
una pena cosi lunga, Quasi 
treni anni, senza godere nep
pure del lavoro all'esterno. 

spazi vitali, disoccupazione, 
soprattutto giovanile, aumento 
delle attività criminose, emar
ginazione sociale e incremen
to della devianza minorile», ha 
aggiunto il Papa. Intanto pro
prio per la visita del Papal'am-
ministrazione comunale di Lu-
sciano è andata in cnsi, per le 
spese sostenute per l'occasio

ne. I comunisti hanno annun
ciato il proprio ritiro dalla mag
gioranza Pci-Psi. che ammini
stra da qualche tempo questo 
centro. 

Ieri mattina, infine, era ap
parsa sul muro del cimitero, 
davanti al quale passerà sta
mane il Papa una scritta in cui 
si chiedeva «più acqua». E' sta
ta cancellata in fretta. 
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